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Lrrivammo al Castello. Era mostruoso e 
attraente insieme. Avvicinandoci, vedemmo 
due gendarmi che passeggiavano davanti a 

, una porticina che si apnva sul pianterreno 
del torrione. Sapemmo subilo che in quel 
pianterreno, che una volta era una pngione e 
che serviva ora come ripostiglio, erano stati 
nnchiusl i portinai, i coniugi Bemier. 

Robert Danae ci fece entrare nella parte 
moderna del castello da un'ampia porta pro
tetta da una tettoia. Rouletabille. che aveva 
affidato il cavallo e il calesse alle cure di un 
domestico, non levava gli occhi d'addosso a 
Danae; io seguivo il suo sguardo e mi accorsi 
che era diretto unicamente verso le mani in-
guantate del professore della Sorbona, imm

ota' in un salotto arredalo con mobili vec
chiotti, Danae si voltò verso Rouletabille e gli 
domandò bruscamente: - Parlate. Che vole
te? 

Il giornalista rispose in tono altrettanto bru
sco: -Stringervi la mano. 
. Darzac indietreggiò. 
- - Che cosa significa? 
• Evidentemente aveva capito ciò che an

ch'io capivo in quel momento: che il mio 
.amico lo sospettava autore dell'abominevole 
attentalo, Uà traccia della mano insanguinata 
sulle pareti della Camera Galla gli apparve... 
lo guardai quell'uomo dalla fisionomia cosi 
altera, dallo sguardo leale, che in quel mo-

" mento si turbava in modo cosi strano. Tese la 
destra e disse, accennando a me: - Voi siete 

. amico di Sainclair che mi ha reso un segnala
l e inaspettato servigio in una giusta causa e 
non c'è motivo perché io debba nfiutarvi la 

fatto osservare al giudice istruttore che non si 
spiega come i portinai abbiano avuto il tem
po di udire i colpi di rivoltella, di vestirsi, di 
percorrere lo spazio abbastanza lungo che 
separa la loro casa dal padiglione, e tutto ciò 
in due minuti; poiché non trascorsero più di 
due minuti fra le revolverale e II momento in 
cui incontrarono papà Jacques. 

- Evidentemente ciò è sospetto - assenti 
Rouletabille - Ed erano vestiti? 

- Infatti è questa la cosa incredibile: essi 
erano vestiti di tutto punto. Nulla mancava al 
loro abbigliamento. La donna era in zoccoli, 
ma l'uomo aveva le scarpe e ben allacciate. 
Ora, essi hanno dichiarato di essersi coricati, 
come tutte le sere, alle nove. Questa mattina, 
il giudice istruttore che si era provvisto a Pari-

f[i di una rivoltella dello slesso calibro di quel-
a del delitto (poiché non vuol toccare la ri

voltella che rappresenta un corpo del reato) 
ha fatto sparare due colpi dal suo cancelliere 
nella Camera Gialla dopo averne chiuse por
te e finestre. Eravamo con lui nella casa dei 
portinai; non abbiamo sentito niente, dun
que i portinai hanno mentilo, non c'è dub
bio. Erano pronti; erano già fuori non lontani 
dal padiglione e aspettavano qualche cosa. 
Certo, non li si accusa di essere gli autori ma
teriali del delitto, ma la loro complicità non 
sembra improbabile. De Marquet li ha fatti 
subito arrestare. 

- Se fossero stati complici - disse Rouleta
bille - sarebbero arrivati tutti discinti, o piut
tosto non sarebbero arrivali affatto. 

- Allora perché erano fuori a mezzanotte? 
Lo dicano! 

- Hanno certamente un interesse a tacere. 

4° CAPITOLO 

Routelabille allora mi disse: - Dovete sape
re, amico mio, che l'istruitoria è un po' più 
inoltrata di quanto non abbia voluto confi
darci quel misterioso de Marquet. Non soltan
to l'istruttoria sa ora che la rivoltella fu l'arma 
della quale si servi, per difendersi, la signori
na Stangerson, ma ha scoperto anche I arma 
di cui si servi l'assassino per aggredire e col
pire. Si tratta, mi ha detto Darzac, di un osso 
di montone. Perché de Marquet circonda 
questo osso di tanto mistero? Col proposilo di 
facilitare le ricerche degli agenti di polizia? 

lo domandai: - E stato trovato un osso di 
montone nella Camera Gialla? 

- SI - rispose Robert Darzac - Ai piedi del 
letto; ma ve ne prego, non ne parlate con 
nessuno. De Marquet ci ha raccomandato il 
segreto, (lo feci un gesto di protesta). E un 
enorme osso di montone la cui testa o. per 
meglio dire, l'articolazione era ancora tutta 
rossa del sangue della paurosa ferita inferta 
alla signorina Stangerson. È un vecchio osso 
di montone, che secondo tutte le apparenze, 
è servito gii a qualche delitto. Cosi almeno 
pensa de Marquet II quale lo ha fatto portare 
al laboratorio municipale di Parigi perché 
fosse analizzalo. 

- Un osso di montone in mano a un assas
sino esperto è un'arma terribile - disse Roule
tabille - un'arma più utile e più sicura di un 
pesante martello. 

- Il miserabile d'altronde ce ne ha dato la 
prova - osservò Robert Darzac con dolore -
l'osso di montone ha colpito la signorina 
Stangerson alla fronte. L'articolazione del
l'osso dì montone si adegua perfettamente al
la ferita. Per me, quella ferita, sarebbe stata 

Il mistero 
[della camera 

gialla 

PUNTATE PRECEDENTI 
Pochi giorni prima dell'aggressione al ca
stello di Clandier si era diffusa la voce che 
la signorina Mathilde e Robert Darzac, 
suo fidanzato da anni, sarebbero convolati 
a nozze dopo la pubblicazione dell'ultimo 
la voro scientifico del professor Stangerson. 
Al loro arrivo Rouletabille e Sainclair tro
vano già al lavoro il famoso polizziotto 
Frédéric Larsan. Ottenere l'ingresso al ca
stello sembra difficile e anche l'intercessio
ne di Sainclair, buon amico di Darzac, non 
sembra produrre risultati. Ma Rouletabil
le pronuncia una frase che di colpo trasfor
ma il fisico in una persona estremamente 
disponibile... 

Un reporter 
dal 

mortale se l'assassino, nell'atto di colpire, 
non fosse stato fermato dalla rivoltella della 
signorina. Ferito alla mano, egli lasciò l'arma 
e fuggi. Disgraziatamente, il colpo era partito 
e la signorina Stangerson fu quasi accoppala 
dopo aver corso il rischio di morire strangola
ta. Se ella fosse riuscita a ferire l'uomo col 
suo primo colpo di rivoltella sarebbe sfuggila 
certamente all'osso di montone. Ma indub
biamente ella impugnò la rivoltella troppo 
tardi; poi, nel corso della lotta, il primo colpo 
ha deviato e il proiettile é andato a conficcar
si nel soffitto; il secondo colpo invece é anda
to nel segno. 

Ciò detto, Darzac bussò alla porta del padi
glione. Confesso la mia Impazienza di pene
trar* nel luogo del delitto. 

Finalmente si apri. 
Un uomo che imaginai subito non potesse 

essere altri che papà Jacques, era sulla so
glia. 

Mi parve che egli dovesse avere oltrepassa
to la sessantina, una lunga barba bianca, ca
pelli bianchi sui quali aveva messo un berret
to basco, un vestito marrone abbastanza liso, 
zoccoli, l'aspetto accigliato e la faccia burbe
ra che s'Illuminò non appena ebbe visto Ro
bert Darzac. 

- Sono tutti amici - disse semplicemente la 
nostra guida - C'è genie nel padiglione? 

- Non debbo lasciar passare nessuno, si
gnor Robert, ma certo la consegna non è per 
voi. E poi, perché? Hanno visto tutto quello 
che c'era da vedere, quei signori della giusti
zia, e credo che ne abbiano assai di disegni e 
di processi verbali. 

- Scusate, papa Jacques, una domanda 
anzitutto - fece Rouletabille. 

- Dite pure, giovanotto, e se posso rispon
dervi... 

- La vostra padrona portava quella sera i 
capelli divisi sulla fronte? Sapete, i capelli en 
bandeaux? 

- No, signore, la mia padrona non ha mai 
portato i capelli divisi sulla fronte come dite 
voi, né quella sera, né mai. Aveva come sem
pre i capelli tirati su, in modo da lasciar vede
re tutta la sua bella fronte. 

Rouletabille borbottò qualche cosa e si mi

se subito a esaminare la porta. Osservò la ser
ratura automatica, constatò che quella porta 
non poteva mai restare aperta e che per 
aprirla occorreva una chiave. Poi entrammo 
nel vestibolo, piccola stanza assai chiara, pa
vimentata di mattonelle rosse. 

- Ah, ecco la finestra dalla quale l'assassi
no è fuggito - disse Rouletabille. 

- Cosi dicono, ma se fosse fuggito di la, lo 
avremmo visto sicuramente. Non siamo cie
chi, né il signor Stangerson né io, né i portinai 
che hanno messo in prigione. Perchè non 
mettono in pngione anche me per via della 
mia rivoltella? 

Rouletabille aveva già aperto la finestra ed 
esaminato le imposte. 

- Eranochiuse all'ora del delitto? 
- Dal di dentro col paletto di ferro - rispose 

papà Jacques - e io sono sicuro che l'assassi
no è passalo attraverso. 

- Vi sono macchie di sangue? 
- SI, guardate, là sulla pietra, di fuori. Ma 

sangue di che? 
- Ah! - esclamò Rouletabille - Si vedono i 

passi, là sul viottolo. La terra era molto umi
da... Fra poco esamineremo accuratamente 
tutto ciò. 

- Sciocchezze - interruppe papà Jacques 
- L'assassino non è passato di là. 

-E da dove, allora? 
-Echi Iosa? 
Rouletabille vedeva tutto, fiutava tutto. Si 

mise in ginocchio e passò rapidamente in ri
vista le mattonelle macchiate del vestibolo. 
Papà Jacques continuava: - Non troverete 
nulla, mio caro signore. Non hanno trovalo 
nulla. E poi ora è tutto sporco. C'è entrata 
troppa gente. Non vogliono che lavi l'impian
tito, ma il giorno del delitto avevo lavato tutto 
con acqua e sapone, io, papà Jacques, e se 
l'assassino fosse passato di qui, con i suoi 
piedacci, si sarebbe veduto. Ha ben lasciato 
l'orma dei suoi scarponi nella camera della 
signorina! 

Rouletabille si alzò e domandò: -Quando 
avete lavato queste mattonelle l'ultima volta? 

E fissava papà Jacques con un occhio al 
quale nulla sfugge. 

- Il giorno stesso del delitto, vi ripeto, verso 

Ma Rouletabille non prese quella mano e 
disse, mentendo con un'audacia senza pari: 
- Signore, io ho vissuto diversi anni in Russia, 
dove mi sono abituato a non stringere mai la 
mano a chiunque non si tolga 1 guanti. 

Credetti che il professor; della Sorbona 
avrebbe dato libero sfogo al furore che co
minciava ad agitarlo, ma al contrano, con un 
violento visibile sforzo si calmò, si tolse i 
guanti e presentò le mani, sulle quali non si 
osservava cicatrice alcuna. 

-«Siete soddisfatto? 
- No - replicò Rouletabille - Mio caro ami-

co - fece rivolgendosi verso di me - sono co
stretto* chiedervi di lasciare, soli un istante. 

Salutai e mi ritirai stupito di quello che ave
vo visto e udito. 
. Passeggiai per una ventina di minuti da

vanti al castello, cercando di collegare fra lo
ro i diversi avvenimenti di quella manina, ma 
non ci riuscii. Qual era l'idea di Rouletabille? 
Era mai possibile che Robert Darzac gli appa
risse come l'assassino? Come supporre che 
quell'uomo che entro pochi giorni doveva 
sposare la signorina Stangerson, si fosse in
trodotto nella Camera Gialla per assassinarvi 
la fidanzata? Infine, ancori non era stato 
chiarito il modo come l'assassino fosse uscito 
dalla Camera Gialla, e fintanto che quel mi
stero che mi sembrava inesplicabile, non fos
se stato spiegato, ritenevo che era dovere di 
lutti non sospettare di alcuno. In ultimo, che 
cosa significava quella frase -nsensata che mi 
risonava ancora nelle orecchie: fi presbiterio 
non ha perduto niente del r<uo fascino né il 
giardino del suo splendore? Non vedevo l'ora 
di ritrovarmi da solo con Rouletabille per do
mandarglielo. 

In quer momento, il giovanotto usci dal ca
stello con Robert Darzac. Cosa straordinaria, 
vidi subito a colpo d'occhio che erano diven
tati i migliori amici del momeo. 

- Andiamo nella Camera Gialla - mi disse 
Rouletabille - Venite con noi. Badate che vi 
trattengo con me tutto il giorno. Faremo cola
zione insieme in paese. 

- Farete colazione con me qui. 
• - No, grazie - replicò il giovanotto - man

geremo all'osteria del Donjon. 
- Ci starete malissimo. Non ci troverete 

niente. 
- Credete? lo spero invece di trovarvi qual

che cosa - ribatté Rouletabille - Dopo cola
zione, torneremo a lavorare, io farò il mio ar
ticolo e voi sarete cosi gentile di portarlo in 
redazione. 

- E voi non tornate con me? 
-No; io dormo qui. 

. Mi voltai verso Rouletabille. Egli parlava sul 
serio e Robert Darzac non mi parve per nien
te meravigliato. 

Passavamo allora davanti al torrione e 
udimmo gemiti e lamenti. Rouletabille do
mandò; -Perchè hanno arrestato quella gen-
l e ? *. 

- E un pò colpa mia - disse Darzac - Ho 

Si tratta ora di sapere quale sarà. Anche se 
non sono complici, ciò può avere una certa 
importanza. Tutto quello che accadde in una 
simile notte è importante. 

Avevamo attraversato un vecchio ponte 
sulla Douve ed entravamo in quella parte del 
parco chiamato il Querceto, vi erano querce 
secolari. In quel luogo remoto, cupo e deso
lato, scorgemmo le Bianche pareti del padi
glione. Strana costruzione, senza una finestra 
visibile dal punto in cui ci appariva. Solo una 
porticina indicava l'ingresso. La si sarebbe 
delta una tomba, un vasto museo in fondo a 
una foresta abbandonata. A mano a mano 
che ci avvicinavamo, ne indovinavamo la di
sposizione. La costruzione prendeva tutta la 
luce di cui aveva bisogno da mezzogiorno, 
ossia dall'altro lato della proprietà che guar
dava la campagna. Chiusa la porticina del 
parco, gli Stangerson, padre e figlia, doveva
no trovarci una prigione Ideale per vivervi coi 
loro lavori e i loro sogni. 

Del resto ecco qui la pianta del padiglione, 
il quale non aveva che un plano terreno, cui 
si accedeva con pochi scalini e una soffitta 
assai atta della quale non ci occuperemo af
fatto. 

La pianta fu tracciata da Rouletabille e io 
constatai che non vi mancava una linea; ma 
non conteneva una sola Indicazione suscetti
bile di portare un aiuto alla soluzione del pro
blema che si presentava allora davanti alla 
giustizia. 

Prima di salire i Ire scalini della porta del 
padiglione Rouletabille si fermò e domandò 
a bruciapelo a Darzac: - E il movente del de
litto? 

- Per me non ci possono essere dubbi in 
proposito - rispose il fidanzato della signori
na Stangerson, con una grande tristezza - La 
traccia delle dita, le lacerazioni profonde sul 
petto e sul collo della signorina attestano che 
il miserabile aveva tentalo un orrendo delitto. 
La perizia dei medici che hanno esaminalo 
ieri quelle tracce afferma che esse sono state 
fatte dalla stessa mano la cui impronta san
guinosa è rimasta sulla parete. 

- Codesta mano rossa - interruppi io - non 
potrebbe essere la traccia delle dita insangui
nate della signorina Stangerson, la quale, nel 
momento di cadere, trovalo il muro, vi avreb
be lasciato, scivolando, un'impronta allunga
ta e allargata della sua mano piena di san
gue? 

- Non c'era una goccia di sangue nelle ma
ni della signorina Stangerson quando l'han
no rialzata - nspose Darzac. 

- Allora, siamo sicuri - dissi - che è pro
prio la signorina che si era armata della rivol
tella di papà Jacques, poiché è stata lei che 
ha ferito la mano dell'assassino. Ella temeva 
dunque qualche cosa o qualcuno. 

-E probabile. 
- Non avete nessun sospetto? 
- No - rispose Darzac fissando Rouletabil

le. 

impaginazione: GILBERTO STACCHI 

le cinque e mezzo, mentre la signorina e suo 
padre facevano una passeggiau'na prima di 
pranzo. Quella sera essi pranzarono nel labo
ratorio. Il giorno seguente, quando venne il 
giudice, potè vedere in terra tutte le tracce dei 
passi come se fossero state d'inchiostro su 
carta bianca. Ebbene, sia nel laboratorio sia 
nel vestibolo che erano puliti come panni di 
bucato, non si scoprirono i passi dell assassi
no. Ora, poiché sono stati scoperti presso la 
finestra, fuori, bisognerebbe che egli avesse 
forato il soffitto della Camera Gialla, che fos
se passato dal solaio, che avesse forato il tet
to e fosse ridisceso, lasciandosi cadere pro
prio accanto alla finestra del vestibolo. Ma, 
siccome non vi sono fori nel soffitto della Ca
mera Gialla né nel mio solaio, bisogna con
cludere che non se ne sa nulla di nulla e che 
non se ne saprà mai nulla. Questo è un miste
ro del diavolo. Rouletabille tomo a inginoc
chiarsi quasi in faccia alla porta di un piccolo 
lavabo che si apriva in fondo al vestibolo e ri
mase in quella posizione almeno un minuto. 

- Ebbene? - gli domandai quando si rialzò. 
- Oh, niente d'importante; una goccia di 

sangue. 
Il giovinotto si voltò verso papà Jacques. 
- Quando vi metteste a lavare il laboratorio 

e il vestibolo, la finestra del vestibolo era 
aperta? 

- L'avevo aperta io perché avevo acceso 
del carbone di legno per il mio padrone, nel 
fornello del laboratorio; e siccome lo avevo 
acceso con fogli di giornale, c'era molto fu
mo. Aprii le finestre del laboratorio e quella 
del vestibolo per stabilire una corrente d'aria; 
poi chiusi quelle del laboratorio e lasciai 
aperte quelle del vestibolo. Uscii un momen
to per andare a prendere uno strofinaccio al 
castello e quando tomai, come vi ho già det
to, verso le cinque e mezzo, mi misi a lavare 
l'impiantito. Dopo aver lavato, uscii nuova
mente, lasciando sempre aperta la finestra 
del vestibolo. In fine, per l'ultima volta, quan
do rientrai nel padiglione, la finestra era chiu
sa e il signore e la signorina lavoravano già 
nel laboratorio. 

-1 signori Stangerson avranno senza dub
bio chiuso la finestra entrando? 

-Certo. 
- Non gliel'avete domandato? 
-No. 
Dopo un attento esame del piccolo lavabo 

e del pozzo della scala che conduceva in sof
fitta, Rouletabille, per il quale pareva che noi 
non esistessimo affatto, entrò nel laboratorio. 
Confesso che lo seguii con una forte commo
zione. 

n mio giovane amico, che procedeva con 
metodo, osservava senza dire una parola, la 
stanza nella quale ci trovavamo, che era am
pia e ben rischiarata. Due grandi finestre mu
nite di sbarre, prendevano luce dall'immensa 
campagna. Un'apertura nella foresta, una ve
duta meravigliosa su tutta la vallata, sulla pia
nura, fino alla grande città che nei giorni di 
sole, doveva apparire laggiù, in fondo in fon
do. Ma oggi non c'era che fango sulla terra, 
che nuvole in cielo e sangue in quella stanza. 

Un lato del laboratorio era occupato da un 
vasto gabinetto, da crogiuoli e da fornelli 
adatti agli esperimenti di chimica. Lungo le 
pareti, armadi chiusi o armadi a vetri; che la
sciavano vedere microscopi, apparecchi fo
tografici speciali e una quantità incredibile di 
cristalli. 

Rouletabille aveva ficcato il naso nel gabi
netto; con la punta delle dita frugava nei cro
giuoli. A un tratto si alzò, tenendo in mano un 
pezzetto di carta mezzo incenerito. Venne da 
noi che parlavamo vicino a una finestra e ci 
disse: - Serbate questo, signor Darzac. 

lo mi china) sul pezzetto di carta bruciac
chiato che Darzac aveva preso dalle mani di 
Rouletabille e lessi distintamente queste sole 
parole ancora leggibili: presbiterio nulla per
duto fascino, nétfgiar del suo splendore. E 
sotto: 23 Ottobre. 

Per due volte, in quella mattina, venivano a 
colpirmi quelle stesse parole per me prive di 
senso, e per la seconda volta vidi che esse 
producevano sul professore della Sorbona lo 
stesso effetto fulminante. Prima cura di Dar
zac fu di guardare dalla parte di papà Jac
ques, ma costui non si occupava di noi. occu-
f>ato com'era presso l'altra finestra. Allora il 
idanzato della signorina Stangerson apri tre

mando il suo portafoglio e vi mise il pezzetto 
di carta, sospirando. 

Frattanto Rouletabille era salito sul cami
no, ossia, ritto sui mattoni di un fornello, os
servava attentamente quel caminetto che si 
andava restringendo e che, a cinquanta cen
timetri dalla sua testa, si chiudeva completa
mente con lastre di ferro conficcate nei mat
toni, che lasciavano passare tre tubi di una 
quindicina di centimetri di diametro ciascu
no. 

- Impossibile passare di qui - disse il giovi
notto saltando nel laboratorio - Del resto, se 
egli lo avesse tentato, tutti questi ferri vecchi 
sarebbero per terra. No, non è da questa par
te che bisogna cercare. 

Esaminò i mobili e apri alcuni sportelli de
gli armadi; poi fu la volta delle finestre che 
egli dichiarò non poter essere varcabili né 
che erano state varcate. Alla seconda fine
stra, trovò papà Jacques in contemplazione. 

- Bé. papà Jacques, che cosa state guar
dando? 

- Guardo quel poliziotto che non smette di 
girare intomo allo stagno. Un altro furbone 
che non verrà a capo di nulla, come gli altri. 

- Voi non conoscete Frédéric Larsan - dis
se Rouletabille, scotendo la testa con malin
conia - altrimenti non parlereste cosi. Se c'è 
uno qui che scoprirà l'assassino, sarà lui cer
tamente. 

E Rouletabille mandò un sospiro. 
- Prima di trovarlo bisognerebbe sapere 

come lo si è perduto - replicò papà Jacques, 
ostinato. 

Finalmente arrivammo alla porta delta Ca
mera Gialla. 

- Ecco la porta dietro la quale qualche co
sa è accaduto - esclamò Rouletabille con 
una solennità che in qualsiasi altra circostan
za sarebbe stata comica. 
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